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La politica sanitaria che si è 
sviluppata in questi anni sul ter-
ritorio dell' ASL del Vco ha sol-
levato e solleva costantemente 
interesse, passioni, interrogativi 
e preoccupazioni da parte degli 
addetti ai lavori come da parte 
dei cittadini elettori di tutta la 
provincia, i quali, troppo spes-
so, sull' argomento si sentono 
scavalcati od interpretati dagli 
esponenti politici e/o ammini-
strativi in auge nelle diverse fasi 
del dibattito, non sempre corret-
tamente. E' altrettanto indubbio 
che l' aziendalizzazione della 
Sanità sviluppatasi e radicatasi 
negli Anni Novanta non è mai 
stata compiutamente conosciuta, 
compresa nè tantomeno accetta-
ta, in alcuni, od in tutti, i suoi 

risvolti dal comune utente, che, 
in quanto persona malata o con 
propri cari malati, alla Sanità 
locale chiede risposte che, fin 
dal primo impatto, siano risolu-
tive o di sollievo alle sue ansie 
ed alle sue paure. 

 
In questo impegno di divulga-

zione e di esplicazione di tutte le 
novità, radicali e complesse, che 
si abbattevano, tempo dopo tem-
po, sulla gestione della Sanità, 
anche i partiti sono certamente 
venuti a mancare. Nel Vco so-
prattutto ci si è accartocciati, 
accapigliati e occupati in dibat-
titi di puro localismo, a tappe ed 
assolutamente disuniti, sia dal 
punto di vista delle zone che 
compongono la provincia sia 

dentro le coalizioni politiche via 
via formatisi in questi anni. 
Questo "scomportamento" ha 
prodotto risultati e progetti  per 
i quali ora risultano impratica-
bili percorsi che consentano de-
viazioni o retromarce, soprattut-
to nel settore ospedaliero, in 
quanto alla Sanità Territoriale 
sono state rivolte attenzioni mi-
nori, sia da parte di chi gestisce, 
sia da parte di chi controlla e 
sia da parte di chi ne usufruisce. 

 
Com'è noto, la Conferenza dei 

Sindaci dell' ASL ha scelto, a 
maggioranza, di condividere la 
proposta, da più parti avanzata 
in specie fra la classe medica, di 
dotare questo territorio di un 
NUOVO Ospedale, moderno e 
funzionale, che diventi anche l' 
UNICO Ospedale totalmente 
pubblico dell' ASL . Nell' ultima 
assemblea, i Sndaci hanno an-
che fatto la scelta, seria, di non 
impantanarsi ulteriormente sul-
la questione, assumendola come 
un problema di cui farsi carico 
in solitario, ma di chiedere alla 
Regione Piemonte di fornire tut-
te le coordinate utili a concretiz-
zare la proposta : sito, finanzia-
menti, progetto, preliminare ed 
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Sanità provinciale 

E ADESSO TOCCA ALLA REGIONE 

Il Centrodestra a Torino deve finalmente assumere una posizione chiara e risolutiva sull’ospedale 
unico, evitando comodi atteggiamenti pilateschi.  

di Rosa Rita VARALLO 

Continua  in ultima pagina 
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Tra le grandi questioni ammi-
nistrative (Terzo Ponte, grande 
lungolago, viabilità cittadina, 
raccolta rifiuti, servizi pubblici, 
uffici provinciali...) che hanno 
segnato il dibattito politico e  
amministrativo cittadino degli 
ultimi vent’anni, l’unica ancora 
in attesa di una risposta defini-
tiva è quella relativa alla riqua-
lificazione urbana di p.zza Mer-
cato e di p.zza F.lli Bandiera. Il 
problema fu posto, a cavallo 
tra gli anni ‘70 e gli anni ‘80, 
con l’adozione del cosiddetto 
”Piano Sassonia”, il cui punto 
qualificante era proprio la valo-
rizzazione delle due piazze, al-
lora (come oggi) ridotte a slar-
ghi per lo stazionamento delle 
autovetture. Ora, a “Piano” so-
stanzialmente esaurito, l’unica 
previsione rimasta inattuata è 
proprio quella più importante: 
la creazione di una vera piazza 
urbana in luogo di un anonimo 
e un po’ triste mega-
parcheggio. 

 
A suo tempo la Dc aveva as-

sunto una posizione realistica e 
coerente: chiudere la piazza 
con una “quinta” di edifici sul 
lato che guarda verso il S. Ber-
nardino; arredare lo spazio in-
terno; prevedere un assetto 
viabilistico compatibile con la 
penetrazione veicolare di Intra 
indotta dal Terzo Ponte all’al-
tezza di via Rossa. Ora, la siste-
mazione dello “slargo” torna di 
stringente attualità per almeno 

due motivi: il recente abbatti-
mento dei bagni pubblici e del 
macello, che ha liberato un ul-
teriore spazio al momento inu-
tilizzato e a rischio di accelera-
to degrado, e la previsione di 
costruzione del nuovo teatro 
cittadino. 

 
I due eventi sono di natura 

radicalmente diversa e dunque 
di faticosa e complicata inte-
grazione: infatti, mentre l’ab-
battimento di bagni e macello 
si è già realizzato e la nuova 
superficie è pronta da subito 
per nuovi utilizzi, la realizzazio-
ne di una nuova, grande e am-
biziosa struttura a destinazione 
culturale sconta inevitabilmen-
te tempi medio-lunghi per il re-
perimento dei finanziamenti, la 
progettazione e la materiale 
edificazione. E’ dunque  neces-
sario individuare una soluzione 
che possa contemperare due 
esigenze diverse, che si colloca-
no in prospettive temporali di-
verse: la realizzazione di una 
importante struttura a servizio 
della comunità cittadina e la 
valorizzazione nell’immediato 
di un’area pubblica ormai pie-
namente disponibile nel cuore  
della città.  

 
Potrebbe allora risultare inte-

ressante definire un percorso di 
questo tipo: in prima battuta 
definire un’ipotesi progettuale 
di massima che, prendendo in 
considerazione l’intera area 

delle due piazze, preveda la 
realizzazione del nuovo teatro 
cittadino, la “chiusura” con una 
quinta di edifici del lato verso il 
fiume e l’arredo dello spazio 
interno che sia compatibile con 
le funzioni storiche assolte dal-
la piazza (“in primis”, il merca-
to); quindi, mettere a punto un 
piano urbanistico e finanziario 
che renda realistica nei tempi e 
nelle fonti di finanziamento la 
riqualificazione della piazza; 
infine, mettere immediatamen-
te a disposizione della città l’a-
rea dell’ex macello, in attesa 
del suo graduale riassorbimen-
to nel più vasto disegno di ri-
qualificazione della piazza pre-
cedentemente richiamato. A 
questo proposito, la destinazio-
ne più naturale (e più semplice) 
della superficie recuperata con 
l’abbattimento di macello e ba-
gni pubblici è quella di parcheg-
gio pubblico: con un investi-
mento limitato (e in buona mi-
sura compatibile con il progetto 
di riqualificazione definitiva 
delle piazze) è possibile incre-
mentare in maniera significati-
va la dotazione di posti-auto in 
una zona che, nonostante gli 
sforzi dell’Amministrazione Co-
munale, reclama ancora spazi 
per la sosta degli autoveicoli.  

 
Per questa ragione sarebbe 

saggio prevedere nel Piano de-
gli Investimenti 2002 le risorse 
economiche necessarie per 
questo primo intervento, evi-

Le piazze della Sassonia  

UN TEATRO E….UN PARCHEGGIO 

Riqualificare in due tempi l’imponente superficie nel cuore di Intra: subito nuovi posti-auto sull’area 
dell’ex macello e dei bagni pubblici, all’interno di un progetto di largo respiro che preveda il nuovo 
teatro cittadino, la “chiusura” della piazza e la sua riqualificazione urbanistica. 

 

di Giuseppe GRIECO  e Maurizio OLDRINI 
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A quasi due anni dal primo 
(fallito) tentativo, la maggio-
ranza di Destra che governa 
l’Amministrazione Provinciale 
del Vco ha approvato una nuo-
va bozza di Piano Provinciale 
dei Rifiuti, che in queste setti-
mane viene esaminato dai Co-
muni e dai Consorzi prima di 
essere discusso e votato in 
Consiglio Provinciale. Pur non 
avendo l’impatto, la portata, la 
risonanza massmediale e la 
presa sull’opinione pubblica  
del Piano Sanitario, il docu-
mento di programmazione in 
tema di raccolta e smaltimento 
dei rifiuti è no degli atti più de-
licati e importanti che l’Ammi-
nistrazione Provinciale può as-
sumere ed è per sua natura de-
stinato a produrre effetti dura-
turi e profondi sui Bilanci dei 
Comuni e, di conseguenza, nel-
le tasche dei cittadini-
contribuenti.  

 
Il Piano Rifiuti recentemente 

approvato dalla Giunta di Cen-
trodestra contiene previsioni 
che, se non modificate, rende-
ranno nei prossimi anni pesan-
tissime e imprevedibili le politi-
che di settore, alterando un 
equilibrio che negli ultimi 
quattro anni ha consentito ai 
Comuni e al loro Consorzio-
Azienda (Con.Ser.Vco) di rag-
giungere risultati di grande ri-
lievo: una percentuale di Rac-
colta Differenziata vicina al 
50%, uno smaltimento raziona-
le realizzato in un impianto 
(forno di Mergozzo) moderno, 

di elevatissima qualità tecnica 
e di assoluta garanzia ambien-
tale, un rapporto costi/
prestazioni che ha permesso di 
fare fronte ai maggiori costi di 
raccolta e alla graduale coper-
tura integrale dei costi imposta 
dalla legge senza nessun 
“bagno di sangue” tariffario. E 
infine – bene preziosissimo! - la 
conquista di una sostanziale 
autonomia nel ciclo dei rifiuti, 
senza nessuna  onerosa e in-
certissima dipendenza da altri. 
 

Ora, il Piano Rifiuti proposto 
dalla Provincia si prefigge come 
obiettivo prioritario la chiusura 
nel più breve tempo possibile 
del forno di Mergozzo 
(praticamente rifatto solo po-
chi anni fa con 30 miliardi di 
denaro pubblico) e il trasferi-

mento dei rifiuti indifferenziati 
(quelli del cosiddetto “sacco 
nero”) in un nuovo impianto di 
trattamento per ricavarne – al 
termine di un’ulteriore fase di 
separazione e lavorazione mec-
canica e manuale – una monta-
gnola (25.000 tonnellate stima-
te) di materiale cartaceo e pla-
stico (ribattezzato 
“combustibile da rifiuto”) da 
portare a bruciare in qualche 
inceneritore o cementificio o 
centrale termica d’Italia. L’idea 
di fondo è – tutto sommato – 
semplice: noi produciamo il ri-
fiuto e qualcun altro si farà ca-
rico di bruciarlo lontano da ca-
sa nostra. 

 
Ma l’idea, di per sé suggesti-

va, presenta straordinari ele-
menti di debolezza. Vediamoli. 
Il primo è la perdita dell’auto-
nomia del Vco nel settore dello 
smaltimento del rifiuto non 
differenziato: chiuso il forno, il 
cosiddetto “combustibile da 
rifiuto” (CDR) prodotto nel 
nuovo impianto dovrà essere 
portato a bruciare fuori provin-
cia, senza sapere dove, con 
quali costi di trasporto, per 
quanto tempo e – soprattutto! 
- a quali condizioni economiche 
e con quali garanzie di ritiro del 
CDR nel medio-lungo periodo. 
Il secondo elemento di debo-
lezza riguarda il rifiuto inerte e 
non combustibile (circa 
6/7.000 tonnellate stimate): 
dove sarà conferito? e per 
quanto tempo? e a quali costi? 
Ancora: quanto aumenteranno 

La Provincia vuole chiudere l’inceneritore di Mergozzo 

 

PIANO RIFIUTI:COME FARE KARAKIRI  

 

La Destra con il documento approvato dalla Giunta Guarducci annulla l’autonomia 
faticosamente conquistata dal Vco e apre la strada a una gestione dei rifiuti tanto 
onerosa quanto incerta. Mentre la soluzione dei problemi è a portata di mano.  

 

di Claudio ZANOTTI 

Continua a  pag. 5 

“La prospettiva  
irrazionale di un Piano che 

da un lato prevede  
consistenti incrementi dei 

costi di trattamento del  
rifiuto a valle delle già  

onerose raccolte  
differenziate “porta-porta” 
e dall’altro priva la nostra 

zona di un moderno ed effi-
ciente impianto di  
incenerimento e la  

costringe a un  
pericolosissimo e incerto 

destino di strutturale  
dipendenza dall’esterno 

per lo smaltimento di  
decine di migliaia di  

tonnellate ogni anno” 
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Il Consorzio dei Servizi So-
ciali del Verbano, su funzioni 
attribuite dalla Legge Regionale 
n. 62/95, gestisce - tra gli altri - 
i servizi socio-educativi e socio-
assistenziali rivolti alla popola-
zione minorile a rischio e/o di-
sagio per conto di 25 Comuni 
consorziati dell'area territoriale 
dei Verbano.  

 
Gli interventi sulla popola-

zione minorile in difficoltà si 
realizzano in contesti molto 
complessi dal punto di vista so-
cio-affettivo e relazionale 
(disagi personali, familiari e di 
rete sociale più allargata) e ri-
chiedono il coinvolgimento di 
molteplici istituzioni e servizi 
(famiglia, scuola, servizi sanita-
ri, autorità giudiziaria) al fine di 
garantire tutela, recupero, soste-
gno e promozione dei processo 
di crescita di bambini e adole-
scenti.  
In particolare, i servizi per i mi-
nori in difficoltà attivati dal 

Consorzio dei Servizi Sociali 
dei Verbano, sono i seguenti: 
 
• Servizio Sociale Professio-

nale, che attraverso l'inter-
vento dell'Assistente Sociale 
raccoglie il bisogno sociale, 
svolge un compito di verifica 
e analisi delle situazioni e 
attiva le risorse disponibili, 
necessarie per cercare di ri-
spondere in modo efficace 
alla richiesta di aiuto.  

• Servizio di Educativa Ter-
ritoriale, che attraverso gli 
interventi degli Educatori 
Professionali opera al fine di 
favorire la relazione genitori-
figli e di costruire percorsi di 
potenziamento dell'autostima 
e delle aree di autonomia dei 
minore grazie a interventi 
territoriali, che supportino la 
socializzazione, l'inserimento 
scolastico e nel mondo dei 
lavoro.  

• Servizio per l'Affidamento 
Familiare, che fornisce la 

possibilità al minore di essere 
accolto temporaneamente in 
una famiglia diversa dalla 
famiglia di origine, laddove 
sussistano le condizioni di 
impedimento per il minore di 
permanere nella propria fa-
miglia.  

 
Il bacino di utenza di questi 

servizi si concentra soprattutto 
sulla città di Verbania, dove na-
turalmente confluiscono le si-
tuazioni di maggior disagio e 
difficoltà. A Verbania i dati ri-
levati dai servizi del Consorzio 
nel corso dell'anno 2000 raf-
frontati con i dati del 1° seme-
stre 2001 definiscono il quadro 
riepilogativo di fondo pagina.  

 
Nella maggioranza dei casi 

l'intervento dei Servizi Sociali 
viene richiesto quando le situa-
zioni si presentano già partico-
larmente compromesse; ciò ri-
chiede l'attivazione di risposte 
articolate e il più delle volte da 

Il Consorzio Servizi Sociali del Verbano 

 

UNA RISPOSTA AL DISAGIO DEI MINORI 

 

Servizio socio-educativo e affidamento familiare: sono oltre 200 i casi di bambini e ragazzi presi in 
carico dagli operatori del servizio pubblico, a conferma di un diffuso malessere che colpisce anche 
la nostra popolazione minorile 

VERBANIA  

 

 Popolazione minorile (0-17 anni) al 31.12.2000:  
 - n. 4221 unità, pari al 13,85% della popolazione residente nel Comune. 
 
 Minori presi in carico dai Servizi del Consorzio:  
 - nel 2000 n. 250 casi, pari al 5,93% della popolazione minorile; 
          - nel 1° semestre 2001: 221 casi, pari al 5,24% della popolazione minorile, di cui; 
   - 64 sono le situazioni per le quali è stata inoltrata segnalazione al Tribunale  
   dei Minorenni o per le quali il Tribunale Minorenni ha emesso provvedimenti  
   di tutela per il minore;  

 - 33 minori in affidamento Familiare a parenti o verso terzi;  
 - 14 minori in comunità;  
 - 35 minori seguiti dal Servizio di Educativa territoriale;  
 - 139 minori per i quali sono stati richiesti contributi economici di vario genere    
        (mensa scolastica, libri di testo scolastici, centri estivi, ecc ... ).  
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gestire in condizioni alquanto 
complesse (per esempio l'attua-
zione dei provvedimenti 
dell'Autorità Giudiziaria per gli 
allontanamenti). In queste cir-
costanze, i servizi lavorano per 
ricorrere il meno possibile al 
ricovero in comunità, anche se 
in alcuni casi le comunità rap-
presentano una valida risorsa 
educativa e relazionale. In altri 
casi la comunità è l'unica risor-
sa da poter utilizzare, in quanto 
non sempre i servizi hanno a 
disposizione famiglie o singole 
persone disposte ad accogliere 
temporaneamente il minore in 
difficoltà.  

 
Lo strumento dell'Affida-

mento Familiare, previsto dalla 
Legge 184/93 "Disciplina 
dell'adozione e dell'affidamento 
dei minori", così come modifi-
cata dalla Legge n. 149 del 28 
marzo 2001, è una risorsa fon-
damentale per garantire al mi-

nore in difficoltà percorsi di 
crescita adeguati; esso però ne-
cessita di continui sforzi da 
parte delle istituzioni per la sua 
promozione al fine di far cre-
scere nella cittadinanza una 
cultura volta all'accoglienza e 
al “mettersi in gioco". Non rap-
presenta certo una scelta facile, 
ma al contrario necessita di una 
chiara    consapevolezza delle 
difficoltà  che si possono deter-
minare; contemporaneamente, 
tale scelta va affrontata anche 
con la disponibilità di sentirsi 
uno “strumento" offerto al mi-
nore per favorine la crescita e 
lo sviluppo il più possibile in 
condizioni di benessere.  

 
L'affidamento familiare può 

essere realizzato sia da nuclei 
familiari che da persone singo-
le, che, a fronte di una disponi-
bilità segnalata al Servizio So-
ciale, vengono selezionati da 
un'équipe composta da psicolo-

gi e assistenti sociali, che veri-
fica le condizioni di fattibilità 
per l'eventuale abbinamento 
con il minore.  

Per informazioni ci si può ri-
volgere al Servizio Sociale del 
Consorzio - piazza Ranzoni, 24 
- Verbania-Intra - telefono 
0323.52268 

i costi di raccolta e trattamento 
a seguito della costruzione e 
gestione del nuovo impianto di 
CDR? Non è trascurabile poi la 
questione della localizzazione 
dei due nuovi impianti previsti 
dal Piano Rifiuti, e cioè l’im-
pianto di CDR e l’impianto di 
compostaggio: dei due siti pro-
posti, uno (l’area di Mergozzo 
attigua all’inceneritore) è inuti-
lizzabile per vincolo idrogeolo-
gico, l’altro (piana di Ornavas-
so) è solo genericamente indi-
cato e sconta tutti i problemi 
delle aree destinate a ospitare 
impianti di trattamento dei ri-
fiuti.  

 
A cascata, si pongono poi i 

problemi della perdita di oltre 
venti posti di lavoro specializ-
zati presso il forno di  Mergoz-
zo e quelli del reperimento dei 
finanziamenti per la nuova 
struttura di produzione del 

CDR. Sullo sfondo, la prospetti-
va irrazionale di un Piano che 
da un lato prevede consistenti 
incrementi dei costi di tratta-
mento del rifiuto a valle delle 
già  onerose raccolte differen-
ziate “porta-porta” e dall’altro 
priva la nostra zona di un mo-
derno ed efficiente impianto di 
incenerimento e la costringe a 
un pericolosissimo e incerto 
destino di strutturale dipen-
denza dall’esterno per lo smal-
timento di decine di migliaia di 
tonnellate ogni anno. 

 
Eppure, la soluzione più sem-

plice, economica e razionale è 
a portata di mano. Ed è costi-
tuita dal completamento – con 
una spesa di una dozzina di mi-
liardi – della terza linea dell’in-
ceneritore di Mergozzo, che 
consentirebbe di incenerire e 
termovalorizzare (producendo 
e vendendo all’Enel energia 
elettrica a tariffe molto conve-
niente) le 40/45.000 tonnella-
te/anno di rifiuto non differen-
ziabile generate dall’intera pro-

vincia del VCO una volta che si 
siano diffuse anche nell‘Ossola 
le raccolte spinte con il meto-
do “porta-porta“ già attive in 
tutto il Verbano, nel Cusio e 
nella Bassa Ossola. Se si consi-
dera che oggi  l’impianto di 
Mergozzo con due linee di 
combustione smaltisce circa 
28.000 tonnellate/anno, l’in-
cremento del rifiuto trattato 
sarebbe pari a circa il 50%, 
esattamente la metà di quanto 
vanno sostenendo i sedicenti 
ambientalisti nostrani quando 
parlano di “raddoppio” del for-
no inceneritore in caso di com-
pletamento della terza linea. 

 
Questa soluzione, oltre a ga-

rantire una più efficiente ge-
stione e manutenzione del for-
no stesso e ad evitare la co-
struzione di un altro impianto 
di trattamento rifiuti lungo la 
idrogeologicamente delicatissi-
ma asta del fiume Toce, assicu-
rerebbe sia la piena e definitiva 
autonomia dell’intera provin-
cia in materie di smaltimento 

PIANO RIFIUTI 

 



Il Centrodestra si riempie da mesi la bocca con  annunci trionfalistici di finanziamento alle scuole non 
statali, irridendo l’equilibrata legge sulla parità scolastica approvata nella scorsa legislatura dal Cen-
trosinistra. Ora arrivano i fatti. Di segno opposto. Infatti, il Governo Berlusconi nelle scorse settimane 
ha tagliato quasi 300 (ripristinandone poi un centinaio grazie all’interrogazione del sen. popolare 
D‘Andrea,) del 500 miliardi di fondi già destinati alle Scuole Materne non statali, la cui presenza nel 
sistema educativo nazionale è strategica e fondamentale. Una scelta sconcertante, che penalizza in-
giustamente scuole – come quelle di Intra (Rosminiane e parrocchiale), Pallanza (Preziosine) e Fon-
dotoce (parrocchiale) - di antico radicamento e largamente apprezzate in città. A questa scelta, poli-
ticamente dissennata e rivelatrice dell’imperizia e dell’approssimazione amministrativa di un Gover-
no parolaio e inefficiente, dovrà porre rimedio l’Amministrazione Comunale di Centrosinistra, propo-
nendo alle scuole materne non statali che hanno chiesto e ottenuto la parificazione (come ad esem-
pio l’Asilo di Intra) una convenzione che le inserisca a pieno titolo nel sistema scolastico ed educativo 

Il Governo taglia centinaia miliardi alle scuole materne non statali  

 

LA PARITÀ  SCOLASTICA  
SECONDO IL CENTRODESTRA 
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Dopo aver preso i voti pro-
mettendo radicali e generali 
riforme in materia fiscale, eco-
nomica e occupazionale, Ber-
lusconi nei primi mesi di go-
verno si è occupato quasi sol-
tanto di regolare gli affari di 
famiglia e delle categorie 
“forti” che hanno concorso in 
maniera determinante alla sua 
elezione, aumentando tasse e 
imposte a carico della genera-
lità dei cittadini 

 
Per mantenere aggiornato 

l’elenco, raccogliamo a benefi-
cio dei lettori gli ultimi provve-
dimenti del governo di centro-
destra. Su tutti spicca la nor-
mativa per il rientro in Italia 
dei capitali illegalmente trasfe-
riti all’estero: i possessori di 
grandi patrimoni che i questi 
anni hanno lucrato – senza 
pagare una lira di tasse – sul 
denaro depositato all’estero, 
potranno far rientrare i soldi 
pagando un’imposta “una tan-
tum” di appena il 2,5%. Per 
ogni miliardo illegalmente in-
vestito esentasse all’estero, 
magari per molti anni, la mise-

ria di 25 milioni. Un altro rega-
lo, come l’eliminazione delle 
imposte su donazioni e suc-
cessioni plurimiliardarie, a chi 
non ne aveva alcun bisogno. 
Per contro, il governo non ha 
esitato ad annullare la prima, 
vera riduzione delle imposte 
che il Centrosinistra aveva va-
rato diminuendo in maniera 
generalizzata le aliquote Irpef: 
e così migliaia di miliardi già 
quest’anno usciranno dalle 
tasche dei cittadini per finire in 
quelle del fisco; per non parla-
re degli sgravi fiscali sulle ri-
strutturazioni edilizie, di cui le 
famiglie da giugno 2002 non 
potranno più beneficiare. Infi-
ne, tanto per gradire, due vere 
“chicche” targate “Casa delle 
Libertà”: l’aumento del canone 
per la Tv e l’eliminazione degli 
sgravi fiscali (50 lire al litro) 
sulla benzina decisi dal Cen-
trosinistra. 

 Alla fine tutti i nodi vengono 
al pettine e a nulle servono le 
interessate reticenze e i funam-
bolismi lessicali: dopo sei anni 
di dissennata politica sanitaria 
della Giunta Ghigo (Forza Italia) 
e dell’assessore D’Ambrosio 
(A.N.), che ha prodotto un pau-
roso deficit di bilancio di 3.500 
miliardi, il Centrodestra  ha de-
ciso di scaricare sui Piemontesi 
il costo – altissimo – della pro-
pria incapacità a governare un 
settore delicatissimo e strategi-
co. E così nel 2002 la Regione 
aumenterà l’addizionale Irpef a 
carico di tutti i contribuenti re-
sidenti  per drenare denaro da 
buttare nella voragine senza 
fondo di una spesa sanitaria 
sempre più fuori controllo. In-
tanto, i vari Racchelli e Catta-
neo, responsabili pro-quota del 
disastro sanitario della Regione, 
in fregola pre-elettorale pro-
mettono il “nuovo ospedale 
unico provinciale”.  

 

 

Governo Berlusconi: più tasse per tutti 

TOGLIERE AI POVERI   
PER DARE AI RICCHI 

Ghigo: più tasse per tutti 
 

LA REGIONE  
AUMENTA L’IRPEF 
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"Con un miliardo di abitanti, 
l’India è circa due volte e mez-
zo l’intera popolazione dei 
quindici Paesi dell’Unione Eu-
ropea. Durante tutto il 2000, 
l’aumento naturale della popo-
lazione europea (sottratto cioè 
dell’apporto degli immigrati) è 
stato di 343.000 persone. L’In-
dia ha raggiunto quella soglia 
di crescita in soli sei giorni 
all’inizio di quest’anno". Parola 
di Joseph Chamie, direttore del-
la Divisione Popolazione 
dell’ONU, uno dei relatori 
dell’Assemblea che l’Osce ha 
tenuto a Lisbona affrontando i 
temi della crescita demografica, 
dell’immigrazione, dell’invec-
chiamento. 

 
Al tempo di Cristo, la popola-

zione mondiale era di circa 300 
milioni di abitanti. Oltrepassò i 
500 milioni all’epoca di Cristo-
foro Colombo e raggiunse la 
soglia del primo miliardo nel 
1804. Quel numero raddoppiò 
123 anni dopo e da allora la 
progressione è stata impressio-
nante: 3 miliardi nel 1960, 4 nel 
1974, 5 nel 1987, 6 nel 1999 
solamente 12 anni dopo 
quell’ultimo traguardo. Oggi la 
popolazione mondiale cresce di 
circa 77 milioni di persone 
all’anno, l’equivalente della 
somma degli abitanti dei più 
piccoli 66 Paesi del pianeta: nel 
2050, il mondo raggiungerà ra-
gionevolmente i 9,3 miliardi di 
abitanti. 

 
Si nasce poco in alcune parti 

nel mondo, si nasce molto in 
altre, si muore fortunatamente 
più tardi: in un secolo, l’aspet-
tativa di vita media a livello 
mondiale è passata da 31 a 61 
anni. Ma la crescita e l’invec-

chiamento seguono la regola di 
Trilussa sulla statistica: c’è chi 
mangia un pollo intero e chi 
digiuna. India, Pakistan, Cina, 
Nigeria, Bangladesh, Indonesia 
fanno la parte del leone della 
crescita mondiale, innescando 
degli squilibri che fra soli 50 
anni saranno clamorosi. Ancora 
qualche esempio: nel 1950 
l’Europa aveva 500 milioni di 
abitanti, l’Africa 200; oggi 
l’Europa ne ha 700 ma è stata 
sorpassata dall’Africa che ne ha 
750; tra 50 anni, l’Europa scen-
derà a 600 mentre l’Africa 
esploderà a 2 miliardi. Per ca-
pirsi, in un secolo, l’Europa 
passerà dall’essere più del dop-
pio dell’Africa ad essere meno 
di un terzo. Con lo stesso crite-
rio, la Russia passerà dall’esse-
re stata il triplo della popolazio-
ne del Pakistan al sua contrario, 
quasi un terzo. Solo gli Stati 
Uniti, nel mondo occidentale, 

reggeranno meglio questo for-
midabile urto, a causa della tra-
dizionale apertura alle correnti 
migratorie: nel 2050 si attende 
una popolazione di quasi 400 
milioni di abitanti, l’80% dei 
quali frutto della migrazione. 

 
L’Europa rimpicciolisce, ma 

invecchia pure. Nonostante 
l’immigrazione, che resta a li-
velli assai più contenuti di altre 
aree del mondo – circa il 5% 
dell’intera popolazione – la po-
polazione declina ed invecchia 
e non bastano i flussi migratori 
netti (816.000 persone, cioè il 
doppio di quelle 343.000 che 
rappresentano la crescita natu-
rale) ad invertire la tendenza. 

 
Se i nostri Paesi volessero 

mantenere nel 2050 l’attuale 
popolazione, dovrebbero rad-
doppiare i flussi migratori; se 
volessero mantenere l’attuale 
età media della loro popolazio-
ne dovrebbero invece triplicarli; 
se volessero, infine, mantenere 
l’attuale rapporto fra lavoratori 
attivi e lavoratori pensionati (un 
modo per parlare dell’equilibrio 
del nostro welfare) dovrebbero 
decuplicarli. Le Nazioni Unite 
hanno strigliato le rappresen-
tanze parlamentari dei Paesi 
occidentali presenti all’appun-
tamento di Lisbona: le politiche 
puramente restrittive sull’immi-
grazione sono scelte di cortissi-
mo respiro, incapaci di capire 
cosa attende, se non noi, sicura-
mente i nostri figli. D’altro can-
to, i numeri appena mostrati, a 
puro titolo di esempio fra i tanti 
che si potrebbero fare, testimo-
niano anche che non è possibile 
risolvere i problemi di invec-
chiamento e di equilibrio socia-
le con il solo ricorso all’immi-

L’Assemblea dell’OSCE a Lisbona 

 

SE IL MONDO TI ENTRA IN CASA 

 

Il quadro aggiornato a livello mondiale sui problemi della crescita demografica, dell’immigrazione 
e dell’invecchiamento, di fronte al quale la classe politica rivela la sua drammatica debolezza e 
una pericolosa e miope demagogia. 

di Lapo PISTELLI  (*) 

“L’apertura,  

l’accettazione della  

società multiculturale è 

– non per scelta di  

valore - semplicemente 

uno stato di necessità, per 

crescere insieme al resto 

del mondo  

(come testimonia  

l’esempio americano e 

canadese), per non  

crescere contro il resto 

del mondo.” 
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grazione, segnale di resa di una 
civiltà stanca e ripiegata su se 
stessa. 

 
L’apertura, l’accettazione del-

la società multiculturale è – non 
per scelta di valore - semplice-
mente uno stato di necessità, 
per crescere insieme al resto del 
mondo (come testimonia l’e-
sempio americano e canadese), 
per non crescere contro il resto 
del mondo. 

 
I migranti sono ancora relati-

vamente assai pochi, rispetto 
alla popolazione mondiale: 150 
milioni di persone, di cui gran 
parte si muove all’interno del 
continente asiatico, e molti di 
questi sotto l’etichetta 
"profughi e rifugiati", ma l’ana-
lisi delle economie nazionali 
dei paesi ricchi testimonia 
quanto i flussi migratori siano 
divenuti indispensabili per 
mandare avanti la baracca così 
come essa oggi è. Gli immigra-
ti, salvo alcune limitatissime 
sacche di eccellenza (ingegneri 
indiani o informatici pakistani), 
sono quelli delle "3D", lavori 
"difficults, dirties, dangerous", 
difficili, sporchi e pericolosi. In 
Italia, i lavoratori immigrati 
rappresentano oltre il 50% della 
manodopera nel settore edile, 
quasi il 40% dell’industria ali-

mentare e del catering, la quasi 
totalità del lavoro familiare. La-
vorare qui significa anche con-
tribuire in misura rilevantissima 
all’economia del Paese di origi-
ne: 77 miliardi di dollari è 
l’ammontare annuo delle rimes-
se degli immigrati nei loro Pae-
si. Negli Stati africani dell’area 
equatoriale, le rimesse costitui-
scono una fetta enorme della 
ricchezza (si fa per dire!) nazio-
nale: nel Lesotho, i risparmi 
inviati a casa costituiscono il 
50% del prodotto nazionale lor-
do. 

 
La globalizzazione è anche 

quella delle migrazioni e dei 
numeri apparentemente aridi 
della demografia: immaginare 
di fermarli è come pretendere di 
scacciare la pioggia con un de-
creto. La politica, ma non da 
sola e non solo essa, ha il com-
pito di rimettere in moto scelte 
di lungo respiro. Per aiutare le 
famiglie a crescere con fiducia 
nel futuro, per alleviare o ri-
muovere i fattori che spingono 
a lasciare il proprio Paese per 
migrare, per accogliere sul pia-
no economico sociale e cultura-
le chi arriva nei nostri Paesi af-
finché possa prendere e dare in 
uno scambio fecondo.  

 
Le paure possono essere esor-

cizzate e cavalcate strumental-
mente, ma non si aiuta così a 
comprendere il futuro che ci 
attende e che abbiamo il dovere 
di guidare. Qualcuno ha detto 
che i politici pensano alle pros-
sime elezioni e gli statisti alle 
prossime generazioni. Forse per 
questo, a Lisbona, mentre mi 
interrogavo sulle questioni in 
discussione, pensando al nostro 
dibattito domestico, ho provato 
un po’ di paura e tanta malinco-
nia. 

 
(*) Deputato della Margherita 

esecutivo, ecc...-. 
 
La Regione Piemonte ha re-

plicato incaricando l' ARESS 
(Agenzia Regionale per i Servi-
zi Sanitari della Regione Pie-
monte) di predisporre il META-
Progetto del futuro Ospedale 
del VCO. Ora, al di là della 
stravaganza della denominazio-
ne, che si presta ad un florile-
gio di battute ironiche, è evi-
dente che nel VCO vi sono 
schieramenti che bruciano le 
tappe e tentano di accelerare su 
questo progetto, non preoccu-
pandosi troppo di lasciare sul 
campo tutti quelli che fanno 
dell' approfondimento uno stile 

di vita e di partecipazione alla 
cosa pubblica e schieramenti 
che sono sempre qualche step 
indietro perchè mancano di da-
ti, mancano di santi in paradi-
so, mancano di entrature alle 
fonti, sono però inclini a ragio-
nare sulle questioni, a trovare 
comunitariamente le soluzioni, 
a valutare e verificare i proble-
mi con i cittadini elettori, a non 
interrompere i collegamenti tra 
il futuro e la storia, specie lo-
cale, ritenendosi mediatori fra 
chi ha bisogni e chi potrebbe 
annullarli. 

 
I Popolari del Vco sono iscri-

vibili a questo secondo gruppo.   

Materiale e proposte possono 
essere inviati a: Partito Popola-
re Italiano, via Rigola, 27, 28921 
Verbania. 
E-mail: popolarivco@libero.it 

Sanità nel Vco  
continua dalla prima 


